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SPD: un progetto per 
tutta la sinistra 

La socialdemocrazia apre alle spinte rinnovatici, politiche e cul­
turali, presenti nel paese - I temi della «paura tedesca» 

Dal nostro inviato 
BONN — La svolta a destra è 
un episodio, non è l'inizio di 
un'epoca. Su questa convin­
zione di fondo la SPD lavora 
per la costruzione del pro­
prio programma e della pro­
pria rinnovata immagine. La 
svolta di ottobre è stata un'o­
perazione di vertice, imposta 
come una gabbia calata dal­
l'alto a una società in cui vi­
vono orientamenti diversi, 
compositi, divergenti forse, 
ma comunque non omogenei 
alla «controriforma venuta 
dall'alto». Le elezioni del 6 
marzo debbono rimettere la 
realtà sui piedi: non esiste 
nella società tedesca una 
maggioranza «dal centro alla 
destra». 

Queste sono le certezze — 
e questi gli interrogativi — 
con cui la SPD fa i conti oggi, 
uscendo dal congresso elet­
torale di Dortmund, che le 
ha dato sJanclo, fiducia e so­
prattutto rinnovata unità in­
torno al suo leader Hans-Jo-
chen Vogel. 

Il problema della maggio­
ranza. I socialdemocratici 
sanno che, dato il sistema 
politico-istituzionale della 
RFT con la clausola cape­
stro del 5%, tocca ad essi di 
raccogliere, mediare ed e-
sprimere politicamente le 
spinte e le tendenze che con­
fluiscono nel fronte dei «no» 
alla restaurazione conserva­
trice. E sanno anche di do­
verlo fare con il massimo 
dell'apertura e del rispetto 
culturale per le altre compo­
nenti senza, con questo, rica­
dere nelle divisioni e nei con­
trasti interni che hanno ca­
ratterizzato, e in modo cosi 
pesante, la sua storia recen­
te. 

Ecco la spinta al rinnova­
mento della propria cultura 
politica che segna in modo 
tanto marcato l'evoluzione 
della SPD dopo 11 suo pas­
saggio all'opposizione. Spin-

Hans Jochen V o g e l 

ta che ha trovato in Hans-
.Tochen Vogel un protagoni­
sta indiscusso il cui obiettivo 
è quello di far confluire in un 
progetto politico le tante a-
nime diverse della sinistra 
tedesca. Ecco allora gli spun­
ti del solidarismo cristiano (e 
al cattolico Vogel si affianc;i 
Johannes Rau, vicepresiden­
te del partito e presidente del 
Land Renania-Westfalia, 
nato politicamente nel circo­
lo evangelico di Gustav Hei-
nemann); le suggestioni del­
la critica da sinistra alla so­
cietà «post-industriale»; l'at­
tenzione ai mutamenti qua­
litativi profondi che i nuovi 
processi produttivi e lo svi­
luppo della tecnologia indu­
cono nel rapporto tra l'uomo 
e il lavoro e nelle relazioni 
interpersonali; il riconosci­
mento delle istanze ecologi­
che che chiamano a «far pace 
con la natura». Consapevoli 
tuffi in un modo di far politi­
ca molto «Ideologico», nel 
senso che indica come obiet­
tivi una strategia complessi­
va, un modello di società: ri­
forme per una alternativa. Il 
dibattito accesissimo che si 
sviluppò qualche mese fa 
sulla questione se la SPD do-
\esse arroccarsi nella difesa 
del suo profilo tradizionale 
di «partito della crescita» o se 

dovesse Invece aprirsi all'in­
tegrazione dei movimenti 
«alternativi» si è risolto, e In 
modo del tutto spontaneo. 

Nei commenti della stam­
pa al congresso di Dor­
tmund, Ieri, venivano messe 
in evidenza soprattutto le af­
fermazioni relative alla poli­
tica estera. Accentuazione 
comprensibile, dato il mo­
mento, anche se fa torto alla 
ricchezza e alle novità conte­
nute nel programma della 
SPD e nel discorso di Vogel. 
Sui temi della politica estera 
si rintraccia chiaramente la 
misura del rinnovamento 
della SPD, ovvero il tentati­
vo di rendere la propria ini­
ziativa aderente alle idee, a-
gh orientamenti e ai senti­
menti che attraversano il 
pluralismo diffuso nella so­
cietà federale. 

C'è una forte ripresa dei 
temi suggeriti dalla «paura 
tedesca». Paura della guerra, 
ma anche della perdita di i-
dentità in un appiattimento 
sulla logica degli schiera­
menti contrapposti che li­
quidi definitivamente le 
grandi speranze della disten­
sione e dell'Ostpolitik. La 
SPD dice: siamo parte dell' 
Occidente, ma c'è un interes­
se tedesco che va salvaguar­
dato non solo per ragioni di 
giustizia, ma perche è ele­
mento propulsivo per un pa­
cifico sviluppo del confronto 
tra l'Est e l'Ovest. C'è da es­
sere certi che le posizioni af­
fermate a Dortmund riac­
cenderanno la «querelle» sul 
«neutralismo strisciante» e il 
•nazionalismo di sinistra». 
Ma una cosa è certa: in que­
sto campo la SPD raccoglie 
spinte reali e maggioritarie 
presenti nella società. E se ne 
fa interprete, trasformando­
le in proposte e iniziativa po­
litica, verso l'Est e verso l'O­
vest. 

Paolo Soldini 

UNIONE SOVIETICA 

Andropov cambia 
uomini-chiave 

Dopo Falin tocca 
anche a Zamiatin? 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Jurl Andropov 
sta portando avanti con e-
strema risolutezza e inattesa 
rapidità la sostituzione degli 
uomini in punti decisivi del­
l'apparato del partito e dello 
Stato. 

Ultimo e clamoroso quello 
di Valentin Falin, già primo 
viceresponsabile del diparti­
mento informazione inter­
nazionale del comitato cen­
trale, ex ambasciatore sovie­
tico a Bonn per lunghi anni e 
considerato uno dei più sotti­
li conoscitori della politica 
tedesco-federale. Ufficial­
mente la sua uscita di scena 
è stata annunciata tramite 
una notizia della Tass che, 
nei giorni scorsi, riferiva il 
sunto di un articolo del 
•commentatore politico delle 
Izvestija, Valentin Falin». 

Voci insistenti e assai at­
tendibili dicono però che al­
tri mutamenti, ancora più ri­
levanti, sarebbero di prossi­
ma esecuzione. Secondo que­
ste fonti, di solito bene infor­
mate, sarebbe l'intero dipar­
timento per l'Informazione 
Internazionale a dovere es­
sere praticamente chiuso e le 
sue residue funzioni trasferi­
te al dipartimento Propa­
ganda che ha recentemente 
cambiato responsabile con 
l'allontanamento di Evgheni 
Tjazhelnikov e la sua nomi­
na ad ambasciatore a Buca­
rest. Se lo voci corrispondes­
sero a verità sorgerebbe l'in­
terrogativo su quale sarà la 
sorte politica del responsabi­
le attuale del dipartimento 
Informazione Internaziona­
le, Leonid Zamiatin. Altre 
voci, di cui non è possibile 
controllare l'attendibilità, 
anticipano la sua nomina ad 
ambasciatore ad Algeri. 

In effetti, nei giorni scorsi, 
la Prava"a ha dato notizia di 
una girandola di spostamen­
ti in sedi diplomatiche di ri­
lievo che potrebbero prelu­

dere, a loro volta, a nuove so­
stituzioni: l'ambasciatore ad 
Algeri, Rykov, è stato spo­
stato a Nuova Delhi, Voron-
tsov è andato a Parigi da 
Nuova Delhi, Ccrvonenko, 
ex ambasciatore a Parigi, ha 
lasciato la sede dichiarando 
di tornare a Mosca per assu­
mere la responsabilità di un 
dipartimento del comitato 
centrale. Lo stesso amba­
sciatore sovietico a Washin­
gton, Aliatoli Dobrinin, sa­
rebbe in procinto di tornare 
in patria per assumere nuo­
ve funzioni, mentre rilevanti 
mutamenti nella struttura 
interna del ministero degli 
Esteri sono già stati effettua­
ti con la recente nomina (in 
dicembre) di due nuovi vice-
ministri degli Esteri: Viktor 
Komplctkov (ex responsabi­
le dell'ufficio per gli Stati U-
niti dello stesso ministero) e 
Mikhail Kapitza (professore 
universitario e specialista 
per i problemi orientali). 

Spostamenti e sostituzioni 
si vanno moltiplicando co­
munque anche ai vertici del­
l'apparato statale. È dell'al­
tro ieri la notizia della sosti­
tuzione del ministro del 
Commercio, Strujev, con 
Gregory Vashcenko. E il se­
sto ministro che viene allon­
tanato dall'incarico dopo l'e­
lezione di Andropov alla 
massima responsabilità (pri­
ma di questo si erano avuti 
avvicendamenti nei ministe­
ri delle Costruzioni Agricole, 
delle Ferrovie, degli Interni, 
dell'Editoria, del comitato 
per la Sicurezza Nazionale). 
Ma è recentissima anche la 
notizia che uno del vicepresi­
denti del consiglio dei mini­
stri, Valentin Makeev — già 
secondo segretario del comi­
tato di partito moscovita — è 
stato declassato a membro 
della segreteria e del presi-
dium del sindacato. 

Giulietto Chiesa 

GINEVRA 

Oggi vertice del petrolio 
Sopravviverà l'OPEC? 

Riunione decisiva per il cartello dei paesi produttori di greggio - Le ragioni della crisi 
Quote e prezzi - Le difficoltà economiche in cui si dibattono i paesi africani 

ROMA — I ministri dell'O-
PEC tornano a riunirsi oggi 
a Ginevra, a poco più di un 
mese dal fallimentare verti­
ce di Vienna, per cercare di 
trovare un accordo e scon­
giurare la fine dell'organiz­
zazione. Il cartello dei tredici 
paesi grandi esportatori di 
greggio, che negli anni set­
tanta mise in ginocchio il 
mondo occidentale è in piena 
crisi: ha perduto la sua forza 
contrattuale (la domanda 
mondiale di petrolio conti­
nua a calare inesorabilmen­
te) e l'antica coesione inter­
na. I paesi produttori stanno 
scoprendo, a loro spese, che 
non è più sufficiente avere in 
tasca le chiavi del forzieri 

aell'«oro nero». Le imprese ed 
i consumatori, nel paesi in­
dustriali, hanno ormai preso 
coscienza della realtà della 
crisi energetica e stanno a-
dattando velocemente tecno­
logie produttive e abitudini 
di consumo. La recessione 
non incoraggia, inoltre, a 
sperare in una rapida ripresa 
dell'economia mondiale. 

La stagione delle «vacche 
grasse» è finita e dietro l'an­
golo della crisi si profila un 
futuro incerto e oscuro. Da 
quando, nel 1080, si è aperta 
quella che gli addetti ai lavo­
ri chiamano la stagione del-
P«oll glut», dell'indigestione 
di petrolio, i prezzi sono in 
caduta libera e la produzione 

Brevi 

Si dimette negoziatore commerciale USA 
WASHINGTON — David Mac Donald, vice nego/iatofe USA nelle trattative 
commerciali internazionali, si è dimesso per tornare alla sua professione privata, 
l'avvocato Mac Donald aveva guidato la delegazione Usa nei negoziati con la 
CEE. il Giappone, il Canada 

Visita di Arafat in Marocco 
MARRAKESH — Il presidente dell'OLP Arafat è giunto a Marrakesh da Tunisi a 
capo di una delegazione pa'estmese. per incentrare re Hassan del Marocco. 
Prima di lasciare Tunisi, Arafat aveva incontrato il giornalista israeliano Amnon 
Kape!>ouk. in precedenza aveva visto Uri Avneri e altri membri del Comitato 
israeliano per la pace 

Conferenza a Maseru fra 
CEE e Africa Australe 
BRUXELLES — Una delegazione della CEE parteciperà il 27 e 28 gennaio alla 
conferenza per il coordinamento dello sviluppo dell'Africa Australe che si terrà a 
Maseru. nel Lesotho Vi parteciperanno i ministri degli esteri di Angola. Botswa-
na. Lesotho, Malawi, Mozambico. Swaziland. Tanzania. Zambia. Zimbabwe. 

Incontro fra Gheddafi e Ceausescu 
BUCAREST — Il leader libico Gheddafi. in visita ufficiale di amicizia in Romania, 
è stato ricevuto venerdì dal presidente romeno Nicolae Ceausescu 

Miriam Makeba proibita in Sudafrica 
CITTÀ DEL CAPO — La censura sudafricana ha proibito la vendita di due recenti 
album incisi da Miriam Makeba la grande cantante africana a cui il governo di 
Pretoria non perdona I impegno contro l'apartheid 

Agente commerciale sovietico 
espulso dal Belgio 
BRUXELLES — Il Belgio avrebbe espulso, secondo fonti ufficiose, un agente 
commerciale sovietico che lavorava a Bruxelles per una industria aereonautica 
del suo paese, con I accuso di spionagg o 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO // socialismo 
va bene, ma perché la nostra 
economia è così arretrata?: 

'Il socialismo va bene, ma 
allora perché il livello di vita 
del popolo e così basso?». 

-Alla televisione vedo che 
nelle città capitaliste ci sono 
grattacieli e autostrade. Da­
te uno sguardo alle nostre 
città. Come si fa a dire che il 
socialismo è superiore?: 

-Gli operai dei paesi capi­
talisti hanno l'auto, il frigo. 
la TV a colori. Ce la spiegate 
un po' questa cosa?* 

-Com'è che nei paesi capi­
talisti gli operai hanno il di­
ritto di sciopero e noi no? Al­
lora c'è più democrazia che 
da noi?'. 

No, non è un ciclostilato 
clandestino. E neppure un 
rapporto riservato, di quelli 
franchi, ma circolanti solo 
tra i dirigenti al di sopra di 
un certo livello. Sono do­
mande che si possono legge­
re sulla prima pagina di un 
quotidiano a tiratura nazio­
nale, il 'Gongren Ribao', 
giornale dei lavoratori. Do­
mande di operai. Punti caldi 
— •più difficili- confessa il 
giornale — di un dibattito 
che è andato avanti per sei 
mesi nella fabbrica di pro­
dotti chimici numero 3 di 
Pechino, alla periferia occi­
dentale della città. 

È un esperimento. Queste 
cose si sa che gli operai cine­
si le pensano, ma nelle riu­
nioni è diffìcile che se ne 
parli Tanto meno capita di 
vederle pubblicate sui gior­
nali. Ali inizio la cosa non la 
prendono sul serio nemmeno 
gli operai interessati. Alla 
prima riunione molti non ci 
vanno. Si mettono in malat­
tia anziché sorbirsi la solita 
tirata. Uno che in reparto 

CINA 

\ a 

Novità in f Ica a Pechino: 
gli operai parlano di politica 
Un esperimento di dibattito 
democratico in un'azienda 

chimica - «Perché 
da noi non si sciopera?» 

brontola spesso si preoccupa 
quando lo costringono a pro­
nunciarsi in assemblea: -Se 
devi criticarmi — dice al 
quadro di partito — fallo a 
quattr'occhi, non è necessa­
rio ricorrere alla critica di 
massa-. Il ricordo dei lin­
ciaggi di massa praticati du­
rante le infuocate assemblee 
della rivoluzione culturale è 
ancora vivo. Altri, come al 
solito, si alzano e se ne vanno 
a metà assemblea. 

Non c'è alcun problema — 
sDiega il giornale — finché 
l'argomento resta alla digni­
tà t e all'orgoglio nazionale, 
all'amare la patria: Tutti 
subito d'accordo. Ma le cose 
si complicano quando si pas­
sa agli interrogativi sulla 
'superiorità del socialismo-. 
L'argomento che ora si 'ta 
molto meglio di prima della 
liberazione non convince più 
nessuno -.Sì, va bene, se fac­
ciamo un confronto tra la 
vecchia e la nuova Cina — 
dicono i giovani — ma come 
la mettiamo se il confronto è 

tra la Cina'e i paesi svilup­
pati?-. I vecchi argomenti 
non bastano. -Se continuate 
così — dice qualcuno ai qua­
dri — voi vi stancate e noi ci 
addormentiamo-. 

Allora si decide di tentare 
la strada del dibattito demo­
cratico. Ciascuno dice dav­
vero la sua. E, anziché i soliti 
• tuoni e fulmini' (l'espres­
sione è sempre del giornale 
cinese), riceve risposte argo­
mentate. Ad esempio, all'o­
peraio che ha sollevato il 
problema del diritto di scio­
pero e della democrazia, vie­
ne chiesto che cos'è, secondo 
lui. la democrazia. Lui resta 
sovrapcnsiero. Ma risponde 
un altro: -È poter fare quello 
che si vuole: Ln altro anco­
ra corregge: -E poter dire 
quello che si vuole-. Il segre­
tario locale della Lega della 
gioventù interviene coi luo­
ghi comuni sui limiti della 
democrazia borghese, ecc. 
Sembra non convincere 
nemmeno lui. Finché il qua­
dro venuto dal centro solleva 

un argomento che attira l'at­
tenzione: -Cos'è lo sciopero? 
Un metodo di lotta. Si, an­
che in una fabbrica socialista 
ci può essere da lottare. Per 
esempio contro il burocrati­
smo. Ma si può lottare con 
altri metodi, meno costosi 
per la collettività e meno 
dannosi: 

Sciolte le briglie, la discus­
sione diventa animata. L'o­
peraio che non voleva nem­
meno andare in assemblea 
per paura di essere •critica­
to; ora rinuncia persino -ad 
andare al gabinetto', per 
non perdere nemmeno una 
battuta di quel che si dice. E 
dopo la riunione si continua 
a discutere nei reparti, in 
mensa, negli spogliatoi, sul­
l'autobus che porta a casa. 
Le domande più difficili re­
stano quelle sul rapporto so­
cialismo-sviluppo, sociali­
smo-tenore di vita. Un po'ri­
tornano genericità e vecchi 
argomenti superficiali sul 
• malessere nei paesi capi­
talisti, e un po' si passa ad 
argomenti assai più articola­
ti. Comunque il ghiaccio è 
rotto: dall'indifferenza e dal 
mugugno si passa alla voglia 
di intervenire e dire la pro­
pria. 

Forse molte risposte la Ci­
na dovrà ancora trovarle e 
costruirle nella pratica. Chi 
dieci anni fa era stato anga­

riato, umiliato perche non fi­
glio di operai o perché -tec­
nico-, forse vorrà approfon­
dire perché quello di allora, 
come si dice ora, -non era so­
cialismo: Altri vogliono an­
cora discutere del come sia 
compatibile essere -padroni 
della fabbrica- e dover sotto­
stare agli ordini del diretto­
re. Ad ogni modo il -dibatti­
to democratico- — 'Osserva 
sempre il Quotidiano dei La­
voratori — crea una buona 
atmosfera, in cui operai e 
impiegati si interessano di 
nuovo alla politica: 

Certo non è un caso che un 
reportage del genere venga 
pubblicato proprio mentre a 
Pechino è in corso — avvolta 
come sempre dai massimo ri­
serbo — una conferenza na­
zionale sul lavoro politico ed 
ideologico tra gli operai, con­
vocata dal Partito. La classe 
operaia è sempre una mino­
ranza in Cina: meno di 100 
milioni su un miliardo e pas­
se. Ma le sue -domande dif­
ficili- pesano, anche perché 
due operai cinesi su tre han­
no meno dì 35 anni e sono 
entrati in fabbrica dopo il 
1966, cioè dall'inizio della ri­
voluzione culturale in poi. 
Due su tre, quindi, sono nati 
nella nuova Cina e non men­
tono le differenze con la vec­
chia, ma sono nati in anni 

difficili e hanno cominciato 
a lavorare e far politica in 
anni ancora più difficili. 

E in fabbrica non c'è affat­
to una situazione uniforme. 
Si va dalle fabbriche di pro­
vincia, dove gli apprendisti 
devono ancora mandare i ge­
nitori dal direttore per im­
plorare i propri diritti, sino 
alle 450 fabbriche pilota del­
la capitale dove, dall'80 ad 
oggi i lavoratori hanno addi­
rittura eletto i direttori. Nel 
1978, intervenendo al terzo 
congresso dei sindacati, 
Deng Xiaoping in persona a-
veva proposto il rilancio, con 
poteri nuovi, delle assemblee 
dei consigli dei delegati. Il 
congresso l'aveva lasciata 
cadere. Nell'81 sono stati 
sanciti da un regolamento 
nazionale. Ma si va ancora 
da interpretazioni che vor­
rebbero farne la -base del po­
tere nelle fabbriche-, ad al­
tre interpretazioni che ne 
vorrebbero ridurre il ruolo a 
semplici -valvole disfogo-, o 

semplici strumenti di ap­
poggio alle scelte della dire­
zione, quando addirittura 
non vengono considerati, dai 
direttori, come -suocere fa­
stidiose-. 

La discussione continua 
C'è chi pensa al sindacato 
come 'Scuola di comuni­
smo; semplici appendici 
propagandistica del partito. 
Chi sostiene che bisogna lot­
tare da una parte contro 
i-egualitarismo- e dall'altra 
contro -la liberalizzazione 
borghese: Chi invita a -non 
sottovalutare le tendenze di 
sinistra e quelle invece della 
monetizzazione-. C'è chi 
mette l'accento, se non e-
sclusivamente, principal­
mente sulla -disciplina-, su 
•premi e punizioni- (che ora 
vanno fino al licenziamento) 
e chi invece — come sembre­
rebbe indicare l'articolo del 
• Gongren Ribao- — rivaluta 
il ruolo della -discussione 
democratica: 

Siegmund Ginzberg 

è al ribasso per tutti. Nell'ul­
timo anno la domanda mon­
diale è scesa ulteriormente, I 
più previdenti hanno smobi­
litato gli enormi stock pro­
vocati dal timore di nuovi 
aumenti degli anni scorsi, 
mentre è aumentata la quota 
di produzione petrolifera 
non OPEC. Nel 1982 la pro­
duzione di greggio dei paesi 
non aderenti all'organizza­
zione ha raggiunto 1151,5 per 
cento del totale. 

Nell'ultima riunione ple­
naria, tenutasi a Vienna in 
dicembre, il cartello del pro­
duttori ha deciso di lasciare 
immutata la tariffa di riferi­
mento (34 dollari per un bari­
le di «arabian llght») ma non 
ha trovato l'accordo sulla ri­
partizione delle quote di pro­
duzione entro li limite stabi­
lito di 18,5 milioni di barili al 
giorno. Se l'Arabia Saudita 
ha scelto, almeno ufficial­
mente, la strada della difesa 
a oltranza del prezzo di rife­
rimento, alcuni paesi mem­
bri, Iran e Libia in particola­
re, praticano sconti al loro 
clienti e sono riusciti in que­
sto modo ad aumentare le 
vendite a spese degli altri as­
sociati. Le conseguenze ne­
gative si abbattono in parti­
colare sull'Arabia Saudita, 
la cui produzione in gennaio 
(secondo i dati dell'autorevo­
le «Middle East Economy 
Survey») è scesa a 4,1 milioni 
di barili al giorno, il livello 
più basso dal 1970. Sul go­
verno di Riad incombe poi la 
minaccia di quattro compa­
gnie petrolifere americane 
(Exxon, Mobil, Socal e Texa­
co) le quali hanno chiesto 
una riduzione ufficiale del 
prezzo. 

Sabato scorso a Manama, 1 
paesi del Consiglio del Golfo 
(Arabia Saudita, Qatar, O-
man, Kuwait, Bahreln, Emi­
rati Arabi Uniti) hanno po­
sto un ultimatum al tra­
sgressori: o si rispettano l 
prezzi o si scioglie l'OPEC, 
restituendo libertà d'azione 
a tutti i paesi membri. Una 
eventualità del genere scate­
nerebbe una vera e propria 
«guerra ai prezzi» con conse­
guenze destabilizzanti per l 
precari equilibri politici e 
militari del Medio Oriente. 
Lo stesso governo di Riad 
non può permettersi di gio­
care, per lungo tempo, al ri­
basso. Un'azione in questo 
senso finirebbe, infatti, per 
danneggiare le banche ame­
ricane in cui l'Arabia Saudi­
ta ha Investito gran parte del 
propri capitali rimanendo 
cosi intrappolata nelle stra­
tegie dei paesi industriali. 
Oggi a Ginevra, i ministri 
dell'OPEC terranno una riu­
nione decisiva. La scelta è 
ormai ristretta alla diminu­
zione generalizzata della 
produzione di petrolio o a un 
forte taglio dei prezzi. 

Il governo di Riad conti­
nua a difendere l'attuale 
firezzo e propone di control­
are la produzione, fissando­

ne i limiti per ogni paese del­
l'OPEC. Per far passare la 
sua linea l'Arabia Saudita ha 
riallacciato i rapporti diplo­
matici con il governo libico, 
riportando le relazioni con 
Tripoli a livello di ambascia­
tori. Il rappresentante di 
Gheddafi, Kamel Hassan El 
Magghour, dopo aver parte­
cipato inaspettatamente all' 
incontro di Manama, si è re­
cato a Teheran per consulta­
zioni con il suo collega ira­
niano. Probabilmente per 
convincerlo dell'opportunità 
di un accordo. Ancora ieri, 
però, Teheran non aveva 
confermato la propria parte­
cipazione al vertice. 

La decisione alla quale 
perverranno i tredici mini­
stri a Ginevra, qualunque es­
sa sia, comporterà comun­
que per i paesi produttori di 
petrolio una diminuzione ul­
teriore degli introiti finan­
ziari. Ed è proprio questo il 
punto dolente sul quale si 
concentrano le preoccupa­
zioni maggiori. La stagione 
dell'opulenza e dei petrodol­
lari facili, che aveva alimen­
tato le illusioni degli anni 
settanta, sembra svanire ra­

pidamente. L'andamento del 
mercato dell*«oro nero» sug­
gerisce, sempre più, 11 ridi­
mensionamento di ambiziosi 
progetti di sviluppo indu­
striale e infrastruttura^ del 
paesi produttori di greggio. 
Nell'ultimo anno il bilancio 
del Kuwait, lo stato del Golfo 
Persico a più alto reddito 
pro-capite, si è chiuso per la 
prima volta in rosso mentre 
11 governo di Riad è riuscito 
con difficoltà a riportarlo in 
pareggio. Nel caso, probabi­
le, In cui i redditi dal petrolio 
continuassero a diminuire, il 
governo saudita, che ha già 
rinunciato ad un gran nu­
mero di progetti per colossali 
opere di prestigio, dovrà fare 
ricorso alle sue enormi riser­
ve monetarie (circa 150 mi­
liardi di dollari) per sostene­
re 1 costi del plani di svilup­
po. 

La situazione, se consente 
ancora margini ai «ricchi» 
paesi del Golfo, è particolar­
mente pesante per quelli a-
fricani. Essi, a parte (a Libia, 
non possiedono adeguate ri­
serve finanziarle. Le ridotte 
riserve accumulate negli an­
ni più favorevoli sono già 
impegnate negli attuali pla­
ni di sviluppo e rischiano di 
essere rapidamente esaurite. 
Nigeria, Gabon, Egitto e Al- • 
geria stanno anzi già ricor­
rendo, in modo massiccio, al 
mercati finanziari interna­
zionali per puntellare l bi­
lanci nazionali. È già sfuma­
ta la grande occasione stori­
ca del riscatto dal sottosvi­
luppo? E troppo presto per 
dirlo, anche se alcuni econo­
misti non escludono che 11 
mutamento della domanda 
del paesi industriali possa 
avvenire più rapidamente 
della trasformazione delle 
strutture produttive del pae- • 
si esportatori di petrolio. L* 
incontro di Ginevra è solo 
una prima tappa di una «par­
tita» che si preannuncla tun-
fa e difficile e il cui esito, per ' 

più deboli, sarà decisivo. 
Gianni De Rosas 

ARGENTINA 

Protesta 
degli 

Stati Uniti 
BUENOS AIRES — Sarebbe 
stata l'Argentina a divulgare a 
Managua, durante la recente 
conferenza dei Paesi non alli­
neati, il grave documento degli 
Stati Uniti nel quale si invita­
vano i «Paesi amici» a difendere 
le posizioni di ingerenza USA 
nell'America latina e nei Carai-
bi. La notizia, davvero singola­
re, viene proprio dagli Stati U-
niti i quali, tramite l'ambascia­
tore in Argentina, hanno conse­
gnato una protesta scritta al 
ministro degli Esteri, Juan A-
guirre Lanari, Io stesso che si è 
recato alla conferenza di Mana­
gua. È venuta così fuori l'intera 
edificante vicenda. Il 3 gennaio 
l'ambasciatore USA, Harry 
Shalaudeman, aveva consegna­
to a Lanari una comunicazione 
che era anche un «consiglio di 
comportamento». Ma gli argen­
tini, evidentemente desiderosi 
di guadagnare meriti presso ì 
non allineati, hanno consegna­
to il documento che poi è stato 
distribuito dalla delegazione 
cubana. 

Si trattava di un grossolano 
tentativo di interferire e di con­
dizionare le decisioni dei non 
allineati. Tra le perle del docu­
mento la proposta di resa senza 
negoziati dei guerriglieri del 
Salvador, la condanna del go­
verno sandinista del Nicara~ 
gua. 
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